
INTERVISTA. L'esponente storico dell'ex sinistra de è candidato alla guida del Partito popolare 

Rosy Bindi 
querela 
Francesco Cossiga 
Rosy Blndl querelerà per 
diffamazione a mezzo stampa 
Francesco Cossiga per 
•l'ennesimo attacco» contenuto 
nella lettera del senatore 
pubblicata Ieri dal •Corriere della 
Sera». «MI attribuisce un • 
coinvolgimento politico In 
Tangentopoli che sconfina fino a 
sospetti di natura giudiziaria... Del 
gruppo dirigente di quella De 
Cossiga ha fatto parte, lo 
certamente no... Ma, soprattutto, 
mi ribello al messaggio politico di 
Cossiga teso ad annullare novità e 
discontinuità del Ppl rispetto alla 
De». Poi l'invito a Cossiga a - -
•chiarire tutto ciò che può chiarire 
sul molti misteri della Repubblica 
di cui è stato partecipe». Cossiga 
ha scritto: •Perché la Jervollno e la 
Blndi non restituiscono dai fondi • 
del Ppl 1 soldi "rubati" dalla De con 
Tangentopoli e dalle tasche -• 
proprie ! denari avuti dal Partito e -
dalle sue correnti per I convegni 
del movimento femminile o per le 
proprie campagne elettorali, " " ; 
invece di recitare la parte delle -
"vestali"™? 
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Assemblea costituente del Partito popolare a Roma lo scorso gennaio Alberto Pats 

«Quanta distanza fra destra e Ppì» 
Bodrato: «No ai progetti di democrazia autoritaria» 
«Il conflitto aperto con il potere giudiziario evidenzia 
che le distanze fra il centro e la destra aumentano, 
mentre si sono ridotte quelle con la sinistra». Parla Gui
do Bodrato, esponente storico di quella che fu la «sini
stra de», e candidato alla segreteria da una parte del 
Ppì. «Il sistema maggioritario costringe a cercare allean
ze a destra-o- a sinistra. Ma questa ricerca dipende an
che dai nostri interlocutori...». , 

LUCIANA DI MAURO 
ai ROMA. «Sono un nostalgico del
la prima Repubblica e ritengo che 
le sia stato fatto un processo som
mario». Guido Bodrato, esponente 
storico di quella che fu la sinistra 
de, in quanto protagonista incolpe
vole dei misfatti della prima Ru-
pubblica può consentirsi i rimpian
ti, e guardare con partecipato di
stacco alla situazione politica e al 
dibattito precongressuale del Ppi. -
«Certo - continua - c'erano tante 
cose che andavano cambiate alla 
radice, ma si tratta di un ciclo che 
quando si farà la storia del paese 
avrà un giudizio positivo, lo de! re- ~ 
sto condivido da sempre l'opinio
ne, che vedo farsi strada in alcuni. 
politologi, secondo cui i partiti in 
Italia prima di degenerare nella 
partitocrazia hanno contribuito in 
modo fondamentale a far entrare il 
popolo nella vita delle istituzioni». . 

Come giudica dal suol primi pas
si la seconda Repubblica? 

Per ora mi sembra caratterizzata 
da due spinte tra loro molto con
traddittorie: vive della polemica 
contro la prima, ma anche delle 

sue eredità e non certo delle mi
gliori della prima Repubblica. Per 
esempio sul terreno dell'occupa
zione del potere non mi pare ci 
siano reali cambiamenti rispetto 
al passato. 

Veniamo al Ppl. È vero che è sta
ta lanciata anche la sua candi
datura? - \ • • 

L'hanno lanciata altri amici, a me 
interessa la chiarezza nelle con
clusioni politiche del congresso. 
In alcuni atteggiamenti vedo il ri
schio di sostituire la politica con i 
candidati. Non mi piace, perché 
non ho mai condiviso la riduzione 
della politica alla figura del lea
der. Quanto al Ppi, è una delle no
vità della seconda Repubblica. 
Anche se si richiama alla storia 
della De, la sua dimensione e la 
sua collocazione ne fanno un par
tito del tutto diverso. • • 

Qual è la sua collocazione? Non 
sarà questo il nodo del vicino 
congresso? 

È quella che è stata negata da tutti 
i massmediologi italiani: un parti
to che rifiuta la radicalizzazionc in 

quanto tale. Un partito di centro. 
Ma cos'è II centro in un sistema 
maggioritario? 

Una questione che sta diventando 
centrale non solo per la sinistra e 
per la destra, ma soprattutto per lo 
stesso centro. Una politica dal 
centro non si esaurisce nel Partito 
popolare. Siamo un elemento de
terminante, ma faremmo un erro- • 
re a pensare che si esaurisca nei 
cattolici democratici. Quando si 
parla di libcral-domocrazia e di ri
formismo, si fa riferimento a com
ponenti politiche e culturali es
senziali, anche se non hanno più 
riferimenti nei partiti del passato. 
Il sistema maggioritario costringe . 
a cercare alleanze sulla destra o 
sulla sinistra per dare efficacia a 
questa politica. Ma il discorso non 
e tutto nelle nostre mani. 

E nelle mani di chi altro? 
Per un'altra parte e nelle mani dei 
nostri interlocutori politici. Le no
stre scelte dipendono anche dalle 
scelte che i progressisti o i conser
vatori sapranno fare. Noi non pos
siamo ne aggiungerci ai conserva
tori che puntano a fare il partito 
unico delle destre né diventare la 
componente cattolica di un'al
leanza di sinistra. 

No, dunque al maggioritario 
secco sposato da Berlusconi? « 

Non a caso è sostenuto da chi 
vuole radicalizzare la lotta politica 
al punto da rendere impossibile • 
l'alternativa democratica. Non è 
neppure un caso che Gianfranco 
Fini, strenuo difensore del propor
zionale e che accusava il maggio
ritario di voler cancellare le mino
ranze, ora sia favorevole a un tur

no secco, dicendo esplicitamente 
che l'obiettivo è quello di cancel
lare il centro e il Ppi. 

Buttigliene e Formigoni sono 
anch'essi più critici verso il go
verno. Vuol dire che le posizioni 
si stanno avvicinando dentro il 
Ppl? 

Di fronte ad atti di prepotenza po
litica le diversità, pure su questioni 
serie, perdono d'importanza. Se si 
delinea una strategia istituzionale 
che punta ad una democrazia au
toritaria, la proposta di centro de
stra si indebolisce. Come possia
mo dialogare con chi punta alla 
nostra cancellazione? Da destra si 
considera la nostra un'arca politi
ca da occupare: un'occupazione 
militare, non un confronto politi
co. 

Dopo le aperture di Buttlgllone 
al nuovo segretario del Pds, le 
differenze si assottigliano an
che su questo aspetto? 

Sono discorsi che, per evitare stru
mentalizzazioni, vanno fatti con 
maggiore completezza. L'area 
progressista, e non soltanto il Pds, 
sta vivendo un momento di revi
sione politica che parte dal rico
noscimento di aver sottovalutato 
l'onda liberista e di essersi illuso di 
poter conquistare l'elettorato di 
centro con una strategia di sini
stra. Oggi mi sembra che il vertice 
del Pds sia consapevole che solo 
una politica o un programma di 
centro sinistra possono essere al
ternativi alla grande destra. Que
sta revisione secondo me deve es
sere portata avanti sul terreno pro
grammatico e su quello delle poli
tiche istituzionali, e può essere ve

rificato nelle realtà locali come in 
qualche caso sta già accadendo. 
In ogni caso considero positiva 
l'apertura da sinistra di un discor
so sul centro sinistra, necessaria 
anche per dare una diversa pro
spettiva alla politica riformista, per 
ripensare le politiche sociali entro 
l'orizzonte definito dalla competi
zione globale. • •• " • 

Il discorso sul valori etici fatto 
da D'Alema subito dopo la sua 
elezione è stato apprezzato da 
Buttlgllone In contrapposizione 
alla cultura azionista. Lei cosa 
ne pensa? 

La polemica con la cultura azioni
sta e un ritornello di Del Noce e 
dei suoi eredi. Come se i marxisti 
fossero stati deviati dai laicisti. Io 
faccio quest'altra riflessione: D'A
lema fa un passo importante 
quando cerca di limitare la di
mensione tutta politica delle que
stioni etiche, e ritrova le ragioni 
della coscienza, lasciando spazio 
alla alla dimensione umana di 
questi problemi. Il limite è che 
possa apparire un atteggiamento 
di disimpegno, e diventare, come 
direbbe Wojtyla, un approccio di 
«relativismo etico». 

Mentre è in ballo una sua entra
ta In lizza, cosa pensa dell'altro 
candidato? 

Buttiglionc è molto oscillante nel
le suo posizioni politiche. E sicco
me nei prossimi mesi la politica 
dovrà affrontare un mare in tem
pesta, è importante avere sulla 
propria barca una persona che 
abbia in mente una rotta ben pre
cisa. 

Al via a Forlì il meeting delle donne del Pds. Quattro i temi: scuola, famiglia, informazione, lavoro 

Sette giorni dì discussione al femminile 
Quest'anno è ospitato all'interno delle festa provinciale 
deìVUnità di Forlì l'appuntamento con la discussione 
«al femminile». Il «meeting delle donne» servirà, con una 
settimana intera dedicata al dibattito, a ripensare «la 
differenza» dopo le dimissioni del gruppo dirigente del
le politiche femminili del Partito democratico della sini
stra. Un dibattito per sera, su quattro temi fondamenta
li: il lavoro, la scuola, la famiglia e l'informazione. • 

; DALLA NOSTRA REDAZIONE 

P A T R I Z I A R O M A G N O L I 

• FORLÌ. Gradite ospiti, non più , 
padrone di casa. Non più festa, ma 
meeting, perchè la festa, intorno, 
c'è già, ed è quella dell'Unità di 
Forlì. Le donne, dopo due anni a 
Rimini e uno a Massa Carrara con 
una festa tutta per loro, si sono ridi
mensionate. Ma non hanno perso 
le speranze di trovare una «loro» 
strada. Il «meeting delle donne» si è 
aperto formalmente ieri sera, in 
pratica stasera (ieri, tanto, con la 
concorrenza del calcio non sareb
be venuto nessuno e anche l'on. 
Nilde Jotti ha rinunciato all'apertu
ra) per concludersi dopo una setti
mana, domenica prossima. Il ridi

mensionamento non toglie che il 
programma sia ugualmente nutri
to, con una serie ininterrotta di in
contri, uno per sera. . 

Ma la scelta delle dimissioni di 
tutto il gruppo dirigente femminile, 
alla vigilia delle elezioni, ha pesato 
e pesa ancora. L'appuntamento di 
Forlì, nell'intento di Livia Turco e di 
Arianna Bocchini, che nella pratica 
ha organizzato in tempi molto 
stretti l'intera manifestazione, servi
rà a ripensare alla politica delle 
donne. Una politica di tutti, pare di 
capire proprio a partire dal sottoti
tolo dato al meeting, «Facciamo la 
sinistra: un'agenda per donne e 

• per uomini». Basta con la differen
za, dunque? 

Non più rivendicazionismo 
Livia Turco risponde: «Non più 

rivendicazionismo, ma donne inte
se come soggetto generale della 
politica. In questa fase c'è bisogno 
delle idee delle donne, ma inserite 
in una battaglia d'opposizione di 
tutti. Con il meeting vogliamo indi
care intanto la continuità della bat
taglia dell'opposizione e per que
sto abbiamo scelto quattro temi: il 
lavoro, la scuola, la famiglia e l'in
formazione». 

Arianna Bocchini, dal canto suo, 
approfondisce le motivazioni del 
meeting, a partire dalla scelta delle 
donne del Pds di uscire dal loro 
specifico nel partito: «Non rinun
ciamo alla politica della differenza, 
ma riteniamo di essere passate a 
una fase più avanzata. Una setti
mana dedicata al dibattito politico 
servirà alla costruzione di una poli
tica di opposizione, per tutti, uomi
ni e donne. Intanto, questa sarà 
l'occasione per il nuovo segretario, 
Massimo D'Alema, di incontrarci e 
di discutere con noi. Anche perchè 
il Pds non si è mai veramente misu

rato sulle questioni della differen
za, come invece il Pei prima. D'al
tronde, però, nel nostro stesso par
tito, se andiamo a vedere, non c'è 
nessuna donna che sia dirigente in 
ambiti diversi da quello delie politi
che femminili. Pochissime le don
ne segretari di federazione, una so
la segretario regionale, nessuna 
negli organismi dirigenti nazionali 
del partito. Noi non siamo riuscite 
a farci valere, ma sono andati 
avanti anche modelli di selezione 
dei gruppi dirigenti in cui le donne 
non sono valutate allo stesso mo
do degli uomini. Un errore nostro è 
stato certo la nostra timidezza poli
tica. E neppure abbiamo ben com
preso che cosa significava per noi 
il passaggio dal proporzionale al 
maggioritario. Ci siamo fermate a 
forme già sperimentate, come la 
politica delle quote, quando in 
realtà le donne non vogliono esse
re considerate per quote». 

Si discute di scuola 
Insomma, per uscire dall'impas

se della «differenza» è ora di misu
rarsi sui temi delle politica genera
le, e insieme agli uomini. Anche se, 
a ben vedere, fra gli ospiti del mee

ting gli uomini tutto sommato scar
seggiano. «Ma questo è avvenuto 
contro le nostre intenzioni, più che 
altro per motivi organizzativi». Uo
mini sono, comunque, i ••vip» invi
tati, due ministri, quello della fami
glia, Antonio Guidi, e Francesco 
D'Onofrio, della pubblica istruzio
ne, oltre naturalmente al segretario 
del Pds. Il primo è atteso per mer
coledì prossimo, il 20, insieme a Li
via Turco. Di scuola si parlerà inve
ce venerdì 22, insieme, oltre che a 
D'Onofrio, all'on. Nadia Masini, Fa
bio Mussi, e a Chiara Cremonesi. A 
discutere con Massimo d'Alema, 
sabato sul tema: «Le donne del Pds 
scelgono strade nuove. E gli uomi
ni?» saranno Daniela Brancati, di
rettrice del tg di Videomusic, la 
conduttrice televisiva Maria De Fi
lippi e la direttrice di «Noi Donne», 
Franca Fossati. Questa sera si par
lerà di lavoro, mentre martedì si 
parlerà di politica delle donne. 
Giovedì è la volta dcll'informazio-
ne con Bianca Berlinguer, Barbara 
Palombelli e Miriam Mafai. Sabato 
rnega tribuna con moltissimi grup
pi e associazioni femminili. Si chiu
de domenica, parlando di «Berlin
guer e le donne». 

L'on. Selva precisa 
L'intervistatore 
risponde 

L'on. Gustavo Selva (An), presi
dente della commissione Affari 
costituzionali della Camera, l'al
tra mattina ha rilasciato la se
guente precisazione all'agenzia 
di stampa Ansa «In un'intervista ' 
non registrata ma raccolta sol
tanto con brevi appunti, Giorgio 
Frasca Polara sull unità travisa fi
no al punto di capovolgere in 
certe parti il mio vero pensiero 
sul decreto Biondi. Cominciamo -
dal titolo: non ho mai detto che si 
tratta di un "atto illegittimo e che 
voterò contro". Entriamo nel me
rito, lo ho espresso divergenze 
personali sulruso del decreto 
legge, anche se riconosco che 
per un atto che voglia ripristinare 
libertà violate, come l'impiego 
abnorme della carcerazione pre
ventiva (sul cui abuso ho molto 
insistito con l'intervistatore), il 
decreto legge è uno strumento 
"necessario ed urgente", nello 
spirito dello stesso art. Il della 
Costituzione. Altro punto fonda
mentale . del mio pensiero, 
espresso nell'intervista, è il rico
noscimento venuto da molte 
parti politiche che in tema di cu
stodia cautelare la moderna civil
tà giuridica è molto restrittiva, 
poiché essa rappresenta una pe
na erogata in anticipo ad un pre
sunto innocente. E vero che io ri
tengo che bisogna ricomprende
re nelle ipotesi di applicazione 
della carcerazione preventiva i 
reati di concussione, corruzione 
e contro la pubblica amministra
zione». • 

«È vero - continua Selva - che 
abbiamo promesso in campa
gna elettorale noi del Polo della 
libertà e in particolare di An che 
non ci sarebbero stati colpi di 
spugna per i tangentocrati. A 
questo impegno io resto fedele e 
n decreto Biondi non lo impedi
sce. La strada migliore però è 
realizzare una vera giustizia so
prattutto con processi rapidi e 
non con la carcerazione preven
tiva di lunga durata e con inquie
tanti aspetti che assomigliano 
talvolta alla tortura. In sintesi, 
dunque, nessuna presa di posi
zione pregiudiziale da parte mia 
sulla costituzionalità e la necessi
tà del decreto a difesa di tutte le 
libertà. Ritengo, invece, necessa-
no ed urgente modificare e mi
gliorare alcune parti del decreto: 
cosa che può essere fatta senza 
nulla togliere ad un incisivo con
fronto tra governo e Parlamento. 
Il risultalo - conclude Selva - sa
rà tanto più rapido se non si met
teranno ora blocchi pregiudiziali 
di sapore propagandistico a un 
atto perfezionabile ma legittimo 
del governo Berlusconi che va 
considerato con serenità nel suo 
insieme per superare un clima di 
emergenza con la condanna dei 
colpevoli e la piena liberazione 
degli innocenti da ogni sospetto». 

Più stupito di Selva sono io. Altro 
die appunti frettolosamente rac
colti: quella più contestata parte 
dell'intervista in cui aurei travisato 
sino al capovolgimento il pensiero 
di Selva non ù frutto dì frettolosi 
appunti ma mi 6 stala puntigliosa
mente dettata dall'interessato E 
d'altra parte c'È una logico della 
verità che fa a pugni con la smenti
ta di Selva: per il presidente della 
commissione Affari costituzionali 
della Camera tanto il decreto sai-
uacorrotti non si giustifica sul pia
no dei requisiti della straordinana 
necessità e urgenza (o almeno 
non si giustificava alle 11.30 di ve
nerdì scorso) che lo stesso Selva 
ha sentito il bisogno di invitare, 
mio tramite, il governo a rinuncia
re al decreto e ad affrontare un li
bero confronto in Parlamento sulla 
liase di un disegno di legge ordina
rio. Mi sono inventalo anche que
st'invito? Ed e un mio diabolico fal
so anche che Selva abbia ripetuto 
quesi 'auspicio due volte nel corso 
dell'intervista? L'on. Selva potrà 
quindi pure contestare una parte 
del titolo die e stalo dato ali inter
vista (-voterò contro'), ma dovrà 
ammettere che. se non e espressio
ne testuale del suo pensiero, è una 
legittima deduzione di quel die mi 
ha detto. Perche quelle cose - tutte 
quelle cose che sono stampate - le 
Ita dette, eccome. Andie se poi ha 
deciso ai rimangiarsene una parte. 
Ma, per carità, Selva non si faccia 
forte del fatto die io non ho regi
stralo l'intervista per poterla smen
tire. In quasi quarnnt'anm di me
stiere non ho mai registrato un col
loquio, ed É la prima volta che un 
intervistato ne approfitta. 
(CFP.) 

«Coppie conviventi 
e impegno 
della sinistra» 

Caro direttore, 
vorrei sottoporre all'attenzione 

dell'opinione pubblica la grave 
situazione in cui si trovano le 
coppie convivente more-uxorio. 
Queste non sono considerate in 
alcun modo dalla legge italiana, 
e come tale non sono tutelate nei 
loro diritti di famiglie e tantome
no sono tutelati i figli minori. La 
scelta di non voler contrarre ma
trimonio non potrebbe essere 
considerata una civile forma di 
obiezione di coscienza? Voglio 
portare alcuni esempi di ciò che 
succede se una coppia di convi

venti decide di separarsi. Eviden
temente i genitori non sposati 
non sono considerati persone re
sponsabili e. pertanto, i figli sono 
sottoposti alla sorveglianza del
l'assistente sociale, la quale, «do
po aver sorvegliato» manda una 
relazione al giudice dei minori. 
Questo potrebbe essere positivo 
se l'assistente verificasse a fondo 
la situazione e aiutasse il genito
re in difficoltà. Ma nella maggior 
parte dei casi questo non avvie
ne. La cosa comune non viene 
lasciata al genitore al quale resta 
in affidamento i figli, ma tutto va 
diviso come fra due estranei. Il 
genitore al quale resta in affida
mento i figli, non ha diritto a nes
suna quota mensile per i figli; per 
averla deve fare una successiva e 
lunga causa al tribunale civile 
(con le spese che ci sono'j. Il 
convivente che ha lavorato una 
vita con amore o per dovere ver
so la sua famiglia, non ha diritto 
alla pensione di reversibilità. Il 
convivente non ha nessun obbli
go morale nei confronti del part
ner è considerato dalla legge un 
perfetto estraneo. Abbandonati 
al nostro destino, alle nostre lun
ghe e costose cause, alle nostre 
assistenti sociali che hanno pau
ra dei «casi scabrosi», non resta 
che augurarci che la sinistra 
«sposi» la causa dei diritti civili 
(certo le cause di separazione 
non interessano a questo gover
no che sbandiera una famiglia 
tradizionale). 

Lettera firmata 
Modigliana (Forlì) 

«Un chiarimento 
sul Concorso 
del Totip» 

Caro direttore, 
faccio riferimento alla lettera 

di un fantomatico signor Ivo Sai
nt, pubblicata da «l'Unità», a pro
posito del concorso Totip. Nella 
lettera ci si sorprende del fatto 
che la gestione del Concorso 
pronostici Totip sia affidato a Si-
sai, società privata, e si ipotizza, 
quale area di miglioramento e ri
sparmio, l'affidamento della 
concessione stessa ad un Ente 
pubblico., Preciso innanzitutto 
che Sisal, che ha ideato il con
corso Totip nel 1948, lo gestisce 
con grande successo. Tòtip, in
fatti, e il gioco che in Italia ha il 
più elevato tasso di sviluppo 
(+ 4.524%. confrontando il 1993 
con il 1977); tasso di incremento 
triplo rispetto al Totocalcio, quin
tuplo rispetto all'Enalotto, e se
stuplo rispetto alla crescita del 
movimento generato dall'intero 
comparto delle scommesse ippi
che. In secondo luogo bisogna 
tenere presente il fatto che Sisal 
gestisce per conto dell'Unire 
(Unione nazionale incremento 
razze equine) tutti gli aspetti 
operativi de! concorso, e per tale • 
attività percepisce un compenso 
percentuale sul movimento pro
dotto, molto inferiore in valon as-
soluu a quello citato nella lettera. 
I valon citati quale compenso per 
la nostra attività, sono invece nfe-
nbili agli introiti per l'Erano pro
dotti da Sisal attraverso la gestio-

' ne Totip (115 miliardi nel solo 
1993) e per l'Unire (oltre 40 mi
liardi di lire ogni anno). Per 
quanto riguarda poi l'ipotesi di 
affidare ad un ente pubblico la 
gestione del concorso Totip, ma
nifesto tutto il mio stupore per 
una proposta che sembra essere 
onentata nella direzione opposta 
rispetto alle privatizzazioni in at
to in tutto il Paese. Due sono le 
possibilità: a) Sisal fornisce un 
cattivo servizio ad un costo trop
po elevato e pertanto deve esse
re sostituita; b) Sisal fornisce un 
buon servizio a fronte di un com
penso adeguato. Mi pare, alla lu
ce dei dati sopra citati, che Sisal 
Sport Italia, azienda privata italia
na che dà lavoro a molte centi
naia di cittadini italiani (oltreché 
a circa 11.000 ricevitori e alle lorc 
famiglie), abbia tutte le carte in 
regola per meritare la fiducia che 
dal 1948 l'Unire ripone in noi, e 
possa costituire - mi permetta . 
l'immodestia - una buona dimo
strazione di efficienza ed effica
cia nella gestione di un particola
rissimo servizio pubblico. 

Dott Giorgio Sandl 
(Direttore generale 

Sisal Sport Italia Spa) 
Milano 

Precisazione 

Caro direttore, 
ho letto sull'«Unità» che Stefa

no Di Michele, alcuni giorni fa, 
ha scambiato I assemblea nazio
nale dei cacciatori, da me presie
duta, per una riunione dei comu
nisti democratici. Forse infor
mandosi meglio avrebbe potuto 
evitare questa svista grossolana. 
Faccio questa precisazione per
ché non vorrei, coi tempi che 
corrono, che qualche cacciatore 
si offendesse nel sentirsi scam
biato per un comunista demo
cratico... 

Fulvia Bandoli 

Chiedo scusa. Mi sono slxiglialo: 
ho preso cacciatori per comunisti 
democratici. Mi spiace. (S.D.M.) 


